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Quale politica per il gruppo 

cinematografico pubblico? 

Lo Stato non deve 
dire sì agli alti 

costi nel cinema 
La politica degli alti costi 

nel cinema — ce lo insegna 
l'esperienza — a lungo anda
re è rovinosa. Sono ìiusciti 
a capirlo persino gli america
ni. che del gigantismo finan
ziario sono stati gli artefici 
e i teorici. Il fenomeno a noi, 
però, interessa non solo sot
to il profilo della stretta eco
nomia e di un panorama ci
nematografico mutevole. A noi 
il fenomeno interessa poiché 
gli alti costi sono la risultan
te di precise linee di tenden
za, che portano a delimitare 
la libertà di Iniziativa e alte
rano, a favore del gruppi im
prenditoriali piti forti, gli equi
libri della competizione. 

D'altra parto, il problema 
non può essere affrontato se
condo 1 astratto principio che 
ciascun film, per essere rea
lizzato nella pienezza degli in
tendimenti del suo autore, ab
bisogna dei mozzi necessari. 
Senza ledere un legittimo di
ritto, sarà tuttavia consigliabi
le calarsi nella concreta real
tà storica, politica e sociale. 
Ne consegue che sarebbe er
rato dimenticare che viviamo 
in una società capitalistica, 
in cui i film sono considera
ti anzitutto e soprattutto co
me merce 

E' una verità lampante, ma 
se vi torniamo sopra non è 
per il piacere della divagazio
ne. Riprendiamo l'argomento 
perchè il gruppo cinemato
grafico pubblico si accinge a 
diversa, se non ancora nuo
va, vita. I nostri lettori san
no che le vere finanziatrici 
della produzione sono le so
cietà distributrici e che lo 
Stato, tramite Vltalnoleggio, 
è presente in questo campo. 
Ma con quale politica? Non 
neghiamo, intanto, che attual
mente il gruppo pubblico sia 
prigioniero di una contraddi
zione; le leggi, la volontà po
litica del Parlamento gli han
no assegnato compiti di natu
ra culturale e sociale, ma ciò 
nonostante esso è costretto a 
riprendere quota in una situa
zione condizionata e contras
segnata dai caratteri propri 
alla mercificazione del fatto 
creativo. In quale modo, al
lora, comportarsi per non su
bire troppi ricatti e condizio
namenti dall'attuale organiz
zazione del mercato? 

Le Indicazioni costruttive 
non mancano: l'Ente cinema 
deve gettare le basi per l'edi
ficazione di un circuito cultu
rale di sale e differenziarsi 
nettamente dall'iniziativa pri
vata. Il che significa non so
lo diffondere quanto di me
glio provenga dalle cinemato
grafie straniere generalmente 
ignorate dai mercanti, e sia 
prodotto da formazioni auto
nome e cooperativistiche, ma 
anche impegnarsi in una poli
tica di bassi prezzi e In un'o
pera che tenda a una parte-
cloazione critica e consapevo
le" dello spettatore nonché a 
favorire il maturarsi e l'al
largarsi progressivo di una 
domanda quel'tativamente 
nuova. 

Ma questo, naturalmente, 
non basta, se non si vuole 
concorrere alla creazione di 
« ghetti ». Né basterebbe se, 
per essere coerentemente ri
formatore, Il piano di svilup
po del gruppo pubblico pie-
vedesse — come lo si recla
ma — di agevolare ogni forma 
di decentramento dell'attività 
cinematografica nell ' ambito 
non commerciale dei centri so
ciali. dell'associazionismo, delle 
Regioni, della scuola e dell'u
niversità, del cinema didatti
co, scientifico - divulgativo, di 
animazione, della cine storio
grafia, delle cine-enciclopedie, 
ecc. 

Dal momento che un mer
cato esiste e che, in una cer
ta misura, il gruppo pubblico 
vi entrerà, è opportuno indi
viduare alcuni criteri - guida 
dell'intervento. Si tratta, cioè, 
di stabilire se, anche in que
sto settore, lo Stato abbia o 
no l'obbligo di distinguer
si dalla iniziativa privata e 
dalle sue regole. La nostra 
risposta è implicita in una 
domanda che è soltanto reto
rica. Vediamo, però, di con
cretarla in alcune esemplifi
cazioni, dì facile comprensio
ne anche per i non « addetti 
ai lavori ». VI sono, nel cine
ma, forze che hanno Interes
se a tenere alto il prezzo dei 
biglietti; vi sono forze che 
dalla concentrazione degli in
cassi nei locali di prima visio
ne e dalle lunghe « teniture » 
traggono vantaggi notevoli, 
anche se a detrimento del ci
nema inteso quale forma po
polare di comunicazione; vi 
sono forze, nel cinema, da 
cui dipendono catene di sale, 
che assicurano posizioni di 
privilegio a questo o a quel 
grosso esercente e la possibi
lità di estendere la propria 
influenza, assumendo la pro
grammazione dei cinematogra

fi indipendenti o comunque su
bordinandola al proprio gio
co; vi sono forze, nel cine-
rii, che. sul filo degli alti co
sti, degli alti compensi e degli 
alti prezzi, perseguono un in
dirizzo il quale mira a sotto
mettere e a porre in difficol
tà chiunque non cammini su 
questi binari. 

Ebbene, è dovere del grup-

Per i cinema 
oggi incontro 
al Ministero 

I rappresentanti sindacali 
dei lavoratori dell'esercizio ci
nematografico si Incontreran
no stamani con quelli dei pa
droni delle sale cinematogra
fiche aderenti all'ANEC e al-
l'AGIS, alla presenza del sot
to segretario al Lavoro, on. To-
TOS, per riprendere la discus
sone sul rinnovo del contrat
to di lavoro dell* categoria. 

pò cinematografico pubblico 
adoperarsi non per assecon
dare la logica antidemocrati
ca del mercato, bensì per mo
dificarla. adottando nella 
prassi metodi « anomali ». Gli 
si chiede, in a'tre parole, di 
agire per rompere e non per 
consolidare il blocco degli in
teressi costituiti, portando al 
pubblico i film a un prezzo 
accessibile; gli si chiede di 
svolgere una politica che non 
giovi alle grandi concentra
zioni di sale e aiuti piuttosto 
il piccolo esercizio indipenden
te. soffocato dai gruppi che 
monopolizzano i punti chia
ve del mercato. E gli si chie
de di non finanziare 1 film di 
costo troppo elevato. L'entità 
di questo indice può essere 
discussa o attentamente va
gliata (i sindacati e gli auto
ri parlano di un limite non su
periore al 500 milioni); sareb
be, però. Inconcepibile qual
siasi diversificazione della ini
ziativa pubblica da quella pri
vata se non partisse dal pie-
supposto basilare che non è 
lecito, in nome delle esigenze 
culturali e artistiche, raffor
zare un sistema che. nel suo 
complesso, nega le ragioni co
noscitive e critiche dell'arte. 

Chi si appresta a decidere 
non è tenuto a ignorare che, 
diminuiti 1 finanziamenti ame
ricani, gli Imprenditori inte
ressati al mantenimento del
la linea di tendenza degli al
ti costi, degli alti compensi 
e degli alti prezzi sono r» cor
to di capitali e vanno cercan
doli a destra e a manca, per 
proseguire nell'andazzo del 
passato. Sarebbero colpevoli 
verso la collettività gli enti di 
Stato se. anziché prendere le 
difese degli spettatori e di 
una più libera organizzazione 
della produzione e della co
municazione delle Idee, offris
sero ai padroni del cinema 
l'ossigeno per praticare una 
politica a danno del bene pub 
blico. 

m. ar. 

Capodanno 
a Rio 

Candelora 
in Francia 

Gli spettacoli a Parigi Rai \i/ 

RIO DE JANEIRO - L'allrlct 
francesi Claude Jade (nella 
foto) ita passando tn Brasile 
una brave vacanza; tra pochi 
giorni sarà di ritorno a Parigi 
dove è attesa sul « set i del 
« Fuochi della Candelora » che 
si sta girando sotto la dire
zione del regista Serge Kor-
ber. Nel film, che si richiama 
alla festa popolare — oggi In 
disuso quasi ovunque — del 
2 febbraio, Claude sarà la 
figlia di Annle Gtrardot 

Secondo dati non definitivi 

Diciassette milioni 
di cartoline-voto 

per « Canzonissima 
Sono cinque milioni e 340 

mila le cartoline con 1 voti 
per gli otto cantanti finalisti 
di « Canzonissima » che sono 
arrivate agli uffici di Torino 
della BAI entro i termini fis
sati. Cioè entro le ore 18 del 
primo dell'anno; continuano a 
giungere altre migliaia e mi
gliaia di cartelle, che saranno 
però valide per 1 concorsi 
della Lotteria di Capodanno, 
ma non per i cantanti. Com
plessivamente, per tutta la 
trasmissione, anche se il ren
diconto non è ancora pron
to, quest'anno il pubblico ha 
spedito circa un milione in 
più di cartoline di un anno 
fa, quando furono oltre 16 
milioni. 

Naturalmente sull'assegna
zione dei cinque milioni e 340 
mila voti non vengono fatte 
anticipazioni; i voti ottenuti 
da ciascun cantante saranno 
comunicati — com'è noto — 
soltanto durante la trasmis
sione della finalissima di gio
vedì sera: secondo il regola
mento, che è lo stesso degli 
ultimi anni, i voti arrivati 
per posta saranno quantitati
vamente resi omogenei ai voti 

» 

a disposizione delle venti giu
rie (ognuna di 25 persone); ad 
ogni cantante sarà perciò at
tribuito un punteggio in per
centuale con i voti avuti dal
le cartoline, e a questi punti 
verranno aggiunti quelli delle 
giurie 

Anche se da parte della RAI 
viene mantenuto il più assolu
to segreto sulla distribuzione 
dei voti delle cartoline del 
pubblico per la finalissima, bi
sogna dire, a titolo di crona
ca, che secondo «radio-corri
doio» sarebbe in testa Oriet
ta Berti, seguita da Claudio 
Villa e da Massimo Ranieri. 

La RAI ha reso noto che le 
cartoline annullate sono po
che, e comunque, in numero 
molto minore di quanto si 
era temuto. Infatti, in questa 
ultima votazione, 11 pubblico 
per la prima volta avrebbe 
dovuto dare soltanto un voto 
e non due (uno ad un uomo, 
uno ad una donna), come era 
avvenuto per tutte le prece
denti puntate; e, questo, si 
pensava, avrebbe potuto cau
sare l'annullamento di molte 

1 schede. 

Per far soldi il TNP 
apre all'opera rock 
« Jesus Christ superstar » in aprile sulla scena 
della sala grande del Palais de Chaillot 

Nostro lerviiio 
PARIOI, 3 

Jesus Christ superatar tara 
presentato, a partire dal n 
aprile /ino tutto settembre, 
al Palais de Chaillot, nella se
de, cioè, del Teatro Nazionale 
Popolare. Nel darne l'annun
cio la direzione del TNP ha 
tenuto a precisare, in un suo 
comunicato, che la decisione 
di far finire la stagione tea
trale del TNP il 31 mano — 
quando tutti i teatri parigini 
sono ancora nel pieno della 
stagione — e di affittare ad 
altri la sala grande del Pa
lais de Chaillot (il TNP ha 
a sua disposizione anche una 
sala più piccola), è stata pre> 
sa per assicurare il finanzia
mento della stagione stessa, 
poiché le sovvenzioni da par
te dello Stato non hanno avu
to alcun aumento. E' quindi 
una penuria del denaro ne
cessario a finanziare l'attivi
tà culturale e artistica del 
maggior teatro pubblico fran
cese, che ha costretto la dire
zione del TNP a ricorrere al
l'affitto della «grande sala» 
per sei mesi agli organizzatori 
di questa « opera rock» ame
ricana. 

Il TNP tiene a sottolineare, 
nel suo comunicato, che la 
sua stagione si concluderà con 
la messa in scena della Guer
ra del Mille anni di Arrabal. 
e che durante i sei mesi di 
a affitto» la «sala grande» 
ospiterà anche, organizzati 
sempre dal TNP, due concerti 
della BBC Symphony Orche
stra, diretti da Pierre Boulez 
(Vii e il 12 maggio), e la 
« Quinzaine des réalisateurs de 
films» dal 24 maggio al 10 
giugno. 

• * • 
Dopo diciotto mesi di ri

poso volontario, per non aver 
trovato un soggetto di suo 
gradimento, Michèle Mercier 
farà ritorno sullo schermo in 
un film a suspense, Le pl-
geon («Il piccione», ma può 
anche voler dire « Il gonzo »), 
tratto da un romanzo nero di 
Charles Williams. 

Michèle Mercier sarà pro
tagonista e produttrice del 
film, il quale verrà girato ne
gli Stati Uniti, e sarà diretto 
da Peter Medack. 

Nel Pigeon la bella attrice 
vestirà i panni della vedova 
di un ricco banchiere, la cui 
morte provoca non pochi so
spetti perché la sua scompar
sa coincide con la sparizione 
di un milione di dollari. Ma 
i veri guai per la vedova Mer-
cier cominceranno quando ver
rà rapita da un ex campione 
di rugby, dal passato burra
scoso. Nonostante l'uomo le 
piaccia, la donna lo farà co? 
dere in una trappola e si li
bererà di lui. 

• • • 
Il Teatro dell'Atelier, tn 

tournée in URSS, ha ottenu
to un'accoglienza entusiastica 
da parte del pubblico e della 
critica sovietici. 

L'Atelier ha presentato tn 
URSS Uccellini di luna di 
Marcel Aymé e L'appuntamen-

Tre bombe 
a Versailles per 
«La battaglia 

di Algeri » 
VERSAILLES. 3 

Tre bombe lacrimogene so
no state lanciate ieri sera 
in un cinema di Versailles 
dove si stava proiettando il 
film di Gillo Pontecorvo La 
battaglia di Algeri. I manife
stanti, appartenenti ad una 
organizzazione di estrema de
stra, hanno gettato anche al
cuni sassi contro le vetrine 
del locale. 

Musica 

Schubert 
e Mahler 

all'Auditorio 
Si suole spesso accostare la 

vicenda di Mahler a quella di 
Schubert. L'operazione funzio
na per quanto riguarda una 
autonomia dei due composi
tori dai grandi del loro 
tempo. 

Schubert. mentre Beetho
ven dominava il campo, era 
già lontano dal «titanismo» 
beethoveniano; Mahler (1860-
1911), nel primo decennio del 
secolo era già lontano, ad 
esempio, da Debussy (1882-
1918). 

Sono, però, accostamenti 
esteriori. Messi vicini, con
cretamente, con musiche alla 
mano, i due compositori si re
spingono. Schubert Indugia 
nelle « divine lungaggini » per 
ammorbidire e nascondere gli 
spigoli; Mahler, al contrario, 
si dilunga nell'esasperare le 
punte del suo dramma. E ciò 
si è visto all'Auditorio, dome
nica, quando l'Incompiuta 
schubertiana (che però non 
ha lungaggini ed è compiuta 
nei suoi due movimenti) ha 
{receduto la Quinta di Mah-
er: una Sinfonia In cinque 

movimenti, quasi tutta grida
ta, che dura un'ora e venti, 
e trova il suo momento più 
alto nel miracoloso Adagietto. 
Era anche II momento più at
teso da parte del pubblico, 

curioso di verificare la sug
gestione di questa musica che 
costituisce non il commento 
sonoro, ma proprio una com
ponente del film Morte a Ve
nezia. E in effetti non è stato 
facile ascoltare YAdagietto 
senza il paesaggio mesto e 
dolente che Io circonda nel 
film. Ma sebbene l'ascolto fos
se concentrato nell'aspetta
zione di questo celeberrimo 
passo, sono pure emerse le 
altre cose Importanti di que
sta Sinfonia, che stranamente 
anticipa quegli atteggiamenti 
d'ironia, di satira e di grotte
sco rilevabili in una linea 
Stravinski - Prokofiev - Scio-
stakovic. 

Lorin Maazel. sul podio, di
rettore dolcissimo della Sinfo
nia schubertiana, nonché del-
YAdagietto. ha però un po' 
esitato nello scatenare fino al
l'ultimo suono la furia dila
niarne di Mahler. Ma senza 
esitazioni, il pubblico (ancora 
un «tutto esaurito») ha de
cretato al Maazel — che lo 
ha condiviso con l'orche
stra — uno splendido successo. 

e. v. 

Cinema 

Mania di 
grandezza 

Quando 11 Ruy Bios di Vic
tor Hugo inaugurò nel 1838 a 
Parigi il «Théatre de la Re
naissance» la borghesia e il 
popolo (naturalmente per ra

gioni opposte) non furono 
molto entusiasti della rappre
sentazione. Oggi, si attinge al 
dramma romantico di Hugo a 
quattro mani, per confezio
nare una coproduzione italo-
f ranco-ispano-tedesca che pos
sa piacere al pubblico indi
scriminato del Mercato Co
mune e di altre contrade, n 
cuoco di questa « dolcificazio
ne» forzata (leggiamo in una 
didascalia che la coincidenza 
di Mania di grandezza con il 
dramma di Hugo è soltanto 
«casuale», e che tuttavia gli 
autori non possono fare a 
meno di «ringraziare» l'au
tore) è Gerard Oury, mentre 
Yves Montand (Ruy Blas) è 
il lacchè di Louis De Funès 
(un Don Sallustio caduto in 
disgrazia). Blas s'innamora 
della Regina di Spagna e Don 
Sallustio ne approfitta per far 
cogliere in flagrante adulterio 
la Regina bavarese, circostan
za molto favorevole per la di 
lui riabilitazione. 

E' inutile Insistere sull'am
biguità contenutistica e for
male di un film (a colori) che 
sembra parteggiare per la 
monarchia (si veda, per esem
pio, il fallimento della con
giura ordita contro il Re dai 
Grandi di Spagna) stravol
gendo In pochade di cattivo 
gusto (anche l'ironia è assen
te) la trama del rapporti 
ideologici dei personaggi, la 
quale tenta di riassumere, a 
caso, alcuni momenti del 
dramma di Hugo. E cosi, quel
la «casualità» di cui sopra, 
è perlomeno rispettata... 

vico 

to a Senlls di Jean Anouilh. 
Il critico teatrale delle Isve-

stia, Yakubovski, non lesina 
gli elogi agli attori, soprattut
to a Jacques Duby, e nasal
mente al regista André Bar-
sacq, Yakuboviki si dice sod
disfatto di vedere rappresen
tati in URSS testi moderni, i 
quali hanno permésso, agli 
spettatori sovietici, di apprez
zare le qualità artistiche del 
teatro francese. 

• • e 
I grandi spettacoli pieni di 

ballerine sono in declino ne
gli Stati Uniti, perché costa

no troppo. Ma ce n'è uno che 
resiste imperterrito: quello 
delle « Folte» Bergère » ài Pa
rigi. che hanno aperto la loro 
tredicesima stagione consecu
tiva a Las Vegas, nell'hotel 
Tropicana. La versione ameri
cana è più breve (un'ora è 
mezzo contro tre ore) di quel
la francese, ma più lussuosa* 
si esibiscono, infatti, circa 80 
ballerine, mentre i costumi 
sono un migliaio (ma il nu
mero è compensato dall'esi
guità). 

m* r. 

Le mostre a Roma 

L'eredità 
di Mirko 

Un omaggio all'artista scomparso nel 1969 
con l'esposizione di una ricca serie di opere 

Omaggio a Mirko • Roma; Gal
larla Nuovo Carpino, via del
lo Manfollate N ; fino al 10 
gennaio, oro 10-11 o 17-1I; 
tei . 457.237. 

Questo omaggio a Mirko 
Basaldella (1910-1969), pure 
nei limiti organizzativi e di 
mercato di una galleria pri
vata, è un serio contributo 
alla riscoperta di uno di quel 
rari artisti sperimentatori e 
costruttori della conoscenza 1 
quali hanno fatto veramente, 
con immaginazione e metodo, 
l'arte contemporanea, in Ita
lia, e ne hanno assicurato e 
difeso lo sviluppo, contro con
servatori e reazionari varia
mente mascherati e coalizza
ti, fondandolo, con radici pro
fonde e forti, nella società 
italiana, nella storicità del 
linguaggio plastico, nella ric
chezza delle informazioni mo
derne e nell'esperienza cono
scitiva, sempre provvista de
gli strumenti esatti e neces
sari, sia della storia umana 
sia dei processi creativi e 
costruttivi stessi dell'immagi
nazione poetica. 

Vedendo, o rivedendo, que
sta ricca serie di opere a va
ria tecnica, datate tra il 1947 
e il 1986 (le pitture sono an
che esse un aspetto impor
tante dell'esperienza materica 
di uno scultore), si fa un per
corso immaginativo e tecnico 
negli anni che è una conti
nua provocazione dei sensi e 
delle idee. Se, poi, il percor
so si integra nel ricordo dei 
fantastici anni creativi di Mir
ko, quelli trenta e quaranta. 
se si pone mente alle sue ope
re monumentali culminanti 
ne] capolavoro della scultura 
dei Cancelli per le Fosse Ar-
destine; ci si rende conto che 
soltanto una mostra storica, 
In una galleria pubblica, po
trà restituire tutta l'esperien
za di Mirko alla cultura ita
liana. 

Anche a fermarci su un 
aspetto solo dell'esperienza ar
tistica di Mirko, quello tec
nico e materico, ci si rende 
conto dell'eccezionale Impor
tanza dell'eredità immaglna-
tivo-sperimentale e del mes
saggio umano che Mirko ha 
lasciato alle giovani genera
zioni. 

Ad apertura di mostra ci 
sono alcune opere, datate tra 
il '47 e il '50, nelle quali le 
immagini di grandi strutto-
re di città o di giungla o di 
labirinto sono costruite con 
grande ricchezza tecnica e 
materica: da Suburbio, Metro
poli e stazione a Chimera nei 
tempio. Interno del fabbro, 
inumo 4H liutaio e Motivi 

aggressivi. CI sono affinità 
strutturali e immaginative 
con la ricerca contemporanea 
di Cagli; anzi, molti di que
sti motivi pittorici di Mirko 
sviluppano idee di Cagli nel 
suo periodo neometaflslco. Le 
strutture sono anche anticipa
zioni della giungla tragica dei 
cancelli per le Fosse Arde a-
tine. 

Con le strutture di tipo ur
bano o a giungla, Mirko co
struisce ma dà il senso di un 
grande conflitto e di una co
noscenza che passa proprio 
attraverso i conflitti. La tec
nica si fa sempre più speri
mentale mentre solleva gran
di spessori e «spaccati» del
la storia e della cultura. La 
figurazione greco-cristiana è 
profondamente sovvertita da 
Mirko che apre la sua ricer
ca italiana a una più ricca 
antropologia (africana, latino
americana, medio-orientale, 
ecc.). 

La tecnica dello scultore e 
del pittore è un continuo ci
mento con un'età Industriale 
e tecnologica: si direbbe che 
il potere dell'immaginazione 
e dei sensi da tale età sia 
stato violentemente provoca
to e reagisca evocando tutta 
la ricchezza della storicità del 
senso umano. 

Nelle opere degli armi ses
santa, da Sibilla a Le Mado-
nie, si accentua il saggio del
le possibilità costruttive e 
espressive della materia; e, 
qui, Mirko ha una singolare 
affiniti con Max Ernst: sen
te una incredibile giovinezza 
della storia e dell'immagina
zione poetica assieme; dice 
che tutto ciò che l'uomo ha, 
In senso conoscitivo e storico, 
è quasi nulla rispetto a ciò 
che potrebbe avere •- e Mir
ko lascia intravedere un co
smo dell'esperienza sensibi
le —; dice anche che il potere 
della immaginazione pittori
ca, con le relative tecniche, 
è stato appena sfruttato. 

Mirko è morto prematura
mente quando già si era af
facciato coi suol grandi mezzi 
artistici su questa giovinezza 
del pianeta e della storia. 
Sulla storicità e sugli spes
sori della cultura insisteva con 
pari fona che sulla liberazio
ne dell'eros: proprio da lui 
che ben conosceva l'America, 
dove Insegnò per anni, e la 
società americana, è venuta 
una profonda contestazione 
del miti oggettuali, consumi
sti e americanisti. 

Dario Micacchì 
NELLA rOTO: Divinità solare 
(1964) m Miri», 

controcanale 
LOVE STORY A CARTA

GINE — Offrettdo ai tele
spettatori una chiavo di in
terpretazione della terza pun
tata dello sceneggiato, uno 
degli autori della Teleneide 
ha pai lato di Love Story 
riferendosi all'amore tra Di-
done ed Enea. Naturalmente, 
il termine voleva essere 
scherzoso: ma non appa
riva più tanto scherzoso, poi, 
alla luce di quel che accadeva 
sul video. In effetti, questa 
terza puntata della riduzione 
televisiva del poema virgilia
no si dipanava su due piani 
differenti Da una parte, c'era 
la storia collettiva dei super
stiti troiani accampati sulla 
spiaggia di Cartagine e del 
popolo cartaginese: scene di 
notevole suggestione, ove im
magini di grande dignità ten
devano a ricomporre dinnan
zi agli occhi dello spettatore 
l'ambiente e il clima di quelle 
vicende, i ritt arcaici, il pri
mitivo rapporto tra l'uomo e 
la natura e gli dei. Scene che. 
tra l'altro, testimoniavano di 
un sottofondo culturale sul 
quale gli autori avevano la
vorato. 

Dall'altra parte, c'era la sto
ria d'amore: e qui, invece, re
gia e recitazione ci riportava
no di colpo ai nostri tempi, 
in una atmosfera sentimentale 
che trasudava romanticismo 
di maniera e si richiamava, av-
punto, alle innumerevoli Love 
storles cui il cinema ci ha abi
tuato. I due piani si riflette
vano perfino nel commento 
musicate: intriso di suoni ar
caici quello destinato a sot
tolineare le scene collettivo,' 
sinfonico e romantico quello 
che sottolineava gli incontri 
tra i due protagonisti. Il sal
to dall'uno all'altro piano era 
brusco e, non di rado, urtante: 
basti ricordare la sequenza in 
cui Didone confessava alla so
rella di essere innamorata di 
Enea con inequivocabili atteg
giamenti da prima donna del 
teatro borghese, e poi, sull'on
da della citazione dei soliti ver
si latini, si passava all'inter

vento di venere e di Giunone: 
un miscuglio che non stava In* 
sterne per nessun Vèrso, 

Ma, ovviamente, anche que
sta operazione aveva un senso 
e una ragione. Gli autori, evi-
dentemente, ritengono che lo 
amore appartenga alla catego
ria dei «sentimenti esterni»: 
sempre uguali, nelle loro ma
nifestazioni, ieri, oggi, domani. 
E' naturale, quindi, che abbia
no usato la ricostruzione sto
rica e ambientale come una 
sorta di contenitore nel qua
le calare la vicenda: troiani 
e cartaginesi, con i loro riti e 
le loro credenze di duemila 
anni fa, erano destinati a far 
da cornice all'amore di Dido
ne ed Enea, che non aveva età. 
Come se fosse possibile soste
nere che i protagonisti della 
Eneide avevano un certo rap
porto con la realtà (molto di
verso dal nostro) quando svol
gevano le loro cerimonie e se
guivano le presunte indicazio
ni degli del; mentre si pone
vano in modo del tutto diver
so (somigliando a noi, ami ai 
nostri divi del cinema) quan> 
do amavano. 

Il fatto è che, ancora una 
volta, gli autori di questa Te
leneide non hanno avuto il 
coraggio di fare scelte pre
cise e decise. Non hanno scel
to del tutto la vistone critico-
storica del poema, la sua rea
lizzazione in termini di rico
struzione ambientale: né han
no scelto del tutto la traspo
sizione, anzi la reinvenzione 
della vicenda in termini mo
derni. 

Incerti tra la «fedeltà» a 
Virgilio e la suggestione di 
un discorso che parlasse di 
rettamente «al cuore» del 
pubblico, ci hanno dato un 
funerale di Anchise tutto clas
sico e un amplesso tra Didone 
ed Enea tutto hollywoodiano. 
Mettendoci anche un po' di 
mistero con il profilo del fan
ciullo-destino, che per molti 
telespettatori sarà risultato 
quanto meno ermetico. 

g. e. 
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EDITORI RIUNITI 
STRENNE 1971 

oggi vedremo 
A COME ANDROMEDA 
(1°, ore 21) 

E' la prima puntata di un originale televisivo diretto da 
Vittorio Cottafavl sulla sceneggiatura scritta dallo scienziato 
britannico Fred Hoyle con la collaborazione di John Elliot 
(adattamento italiano dello scrittore Inisero Cremaschi). 
Slamo, con questo lavoro, in pieno clima di fantascienza, 
ma ad un livello che si annuncia di estremo decoro profes
sionale. Buono, infatti, è il punto di partenza. A come 
Andromeda, infatti, è uno sceneggiato televisivo della BBC 
(la televisione di Stato britannica) scritto, come abbiamo 
detto, dal matematico e astrofisico Hoyle: il quale, dunque, 
ha poggiato la sua fantasia su elementi assai concreti, svi
luppandoli in un paradosso narrativo lecito anche dal punto 
di vista scientifico e che tiene infatti conto, nelle sue pre
messe, di reali ed attuali interrogativi sullo spazio cosmico 
e sulla eventualità di vita in altri pianeti. Elliot, a sua 
volta, è uno sceneggiatore di mestiere; mentre l'adattatore 
italiano, Cremaschi è scrittore specializzato in fantascienza 
(su questa linea ha anche scritto due originali televisivi). 

In Gran Bretagna la vicenda di Andromeda ha avuto 
uno straordinario successo: tanto che — fatto assolutamente 
insolito — ne è stato ricavato anche un romanzo (ma non 
un film: l'Andromeda cinematografica è cosa assolutamente 
diversa). La vicenda prende avvio da «misteriosi» segnali 
captati in un osservatorio astronomico e dei quali si riesce 
a stabilire la provenienza: Andromeda, una galassia che 
dista dalla Terra duecento anni luce. Sono, si scoprirà, mes
saggi che provengono da una civiltà tecnologicamente più 
avanzata. Questo il punto di avvio. 

L'AVVENTURA DELL'UOMO 
(1°, ore 22,05) 

E* la seconda ed ultima parte dell'avventura del «Rai, 
l'imbarcazione con la quale il navigatore norvegese Thor 
Heyerdhal ha viaggiato dalle coste dell'Africa al Sud Ame
rica, dopo un primo esperimento fallito. Lo stesso Heyerdhal 
illustra in studio, discutendo con il curatore del programma 
Marco Montaldl, il documentario realizzato durante il 
viaggio. 

COCKTAIL PER TUTTI I GUSTI 
(2°, ore 22,10) 

Programma musicale che presenta un gruppo di cantanti 
di varia età e genere: da Annarita Spinaci a Maria Doris, 
Rosalba Architetti, Angelica, Vasso Ovale, Nino Fiore, Ra
gusa, ecc. Presenta Ugo FrisolL 

programmi 
TV nazionale 
12,30 Sapere 

«Vita in Francia» 
di Jacques NobéV 
court (replica) 

13,00 Oggi cartoni animati 
13,30 Telegiornale 
17.00 Per I più piccini 

Nel fondo del mare 
17,30 Telegiornale 
17,45 La TV dei ragazzi 

Spazio. Gli eroi di 
cartone 

18/45 La fede oggi 
19,15 Sapere 

«H pianeta avvele
nato» (5. puntata) 

1 M 5 Telegiornale sport 
Cronache italiane 

20,30 Telegiornale 
21,00 A come Andromede 

Prima puntata 

22,05 L'avventura 
dell'uomo 
Seconda parte del 
programma di Thor 
Heyerdhal 

23,00 Telegiornale 

TV secondo 
21,00 Telegiornale 
21,15 Habitat 

Stavolta, il program
ma curato da Giulio 
Macchi affronta la 
ipotesi di una futu
ra catastrofe ecolo
gica, sulla base del 
terrificante aumen 
to ó^U'inqulnamen-
to atmosferico 

22,15 Cocktail per tutt i i 
gusti 
Spettacolo musicale 

Radio 1° 
GIORNALI RADIO ere 7, S. 
10, 12, 11 , 14. 15, 17, 20, 
21,1» — f i Mattatine t m l » 
tt; '34t A h M M m - 1,30» Le 

«ramai 15» Voi me le — 
12.101 famatt '*#» Q—iHu 
•He — 12,1 Si U saltata «rt-
ntaftsae — 14,0Si Retai ao> 
• • i l t a l i — I ta r u p i — n i aer 
I ujtai l i «aOi 9m «et sta»—* 
— 1tV40i I taroccai — 19.10i 
Conti opererai '20» Oeeeta Na> 
eott) — 20.15» Ascolta, i l fa 
•trai *20> • Dea Ola i mal a. 

Radio 2* 
GIORNALI RADIO ero 1,20, 
7,90, M O , 0,20, 10,20, 
11,20, 12,20, 11,10. I M O , 
10^0, 17,20, 12, 22^0 , 24 
— Oi H Mattiniere — 7,40t 

— «,14i Mante» 
'4aaW •VéRsI Éft «Baiatavi 

— 8,14i I 

10,05: Cerconi eer tatth '32: 
Chiamata Roma 2121 — 12,10: 
Trasmissioni roaienali; '40: Al
to eratimmto — 14 Se 41 etrli 
'20: Trataiieiioai raaioaan — 
15: State ea «tate — 10: Ce
rarti — 10,1lt Lea* Ftaytat: 
'40: Paole iaui io>aliia — 
19,10: Monriear la aiutatala! 
— 20,10: «•pmeanjlmleilaio 
— 21: I elacM 41 Seaenenic 
— 22v40i a Goya a — 22.05: 

Radio 3° 
Oro I O I Cotanta ei 
— 11,10: MaoMw 
rooj l — '4S: Coaiorto I 
— 12^0- Coitomi — 12: re
tai mena — 14: Sai otte Otto-
cantei '20: Concai tot '20: Il 
«loto le yatrtaa — 15,20: Con
certo sinfonico —̂ 17,29i Jan 
In necreoetao «̂ ^ I l Mattalo Sol 
Tortai •45t OR tatertani aet 

In Itane — IS.ISt Cen
ai eenl aera — Si i I I 

•30i _annWnn9nRRè ^L*J **\ ^9»enTnnnnjpn/ onani 

teattwel latori atea ceotanje 
— 22,201 " « Va 

VranicM.STORIA 
DEL MARXISMO 
Nuova Biblioteca 
di Cultura. 

pp 480 L. 2.800 

Il primo volume di una 
grande storia della tao-
ria marxista e del suo 
confronto con la realta-
da Marx ed Engels da
gli accesi dibattiti della 
Il Intemazionale all'ana
lisi del pensiero della 
Luxemburg e di Lenin 

Suchanov, 
CRONACHE DELLA 
RIVOLUZIONE 
RUSSA 
Biblioteca di Stona 

2 voli, pp 1792 L 8.000 

La Rivoluzione d'Ottobre 
vista da un «menscevi
co*. Una ricostruitone 
dettagliata e vivace de
gli avvenimenti, una te
stimonianza diretta su 
uomini e fatti che han
no aperto una nuova 
epoca nella storia dal* 
l'umanità 

GLI ANARCHICI 
A cura di Aldo Oe Jaco 

Fuori collana 
pp. 780 64 ili. L 8.000 
Una proposta « provoca* 
toria » per una riiattura. 
al di fuori dei luoghi co
muni, della storia del 
Italia unita 

Rnihat, Dautry, 
Tersen, 
LA COMUNE 
DEL 1871 
Fuori collana 
pp. 500 HI. 450 L. 10.000 
Edizione speciale 
per la rateale L. 12.000 
La storia dalla Comune 
attraverso le testimo
nianze del protagonisti. 
la stampa dell'epoca e 
i documenti d'archìvio 
ignorati per tutto un se
colo. 

Alberti, 
ALLA PITTURA 
Testo in italiano 
a in spagnolo 
Trad. di Ignazio Oelogu 
Fuori collana 
pp. 224 16 tavole f.t. 
L. 10.000 
Edizione speciale numerata 
in 100 esemplari, rilegata in 
tela con una litografia fuo
ri testo firmata dall'autore 
L. 40.000 

L'esperienza dei grandi 
maestri della pittura da 
Giotto a Leonardo a Pi* 
casso rivissuta attraver
so la poesia di uno dei 
maggiori poeti contem
poranei. in un libro per 
il quale Alberti pittore 
ha realizzato alcune del
le sue più originali com
posizioni. 

Rodarì, 
TANTI STORE 

Libri per ragazzi 
Illustrazioni di Paola 
pp. 140 8 ili. L. 2J00 

Un libro che non infoio 
solo essere letto ma 
che aspetta di essere 
concluso attraverso lo 
•celta fra i diversi fina
li che ogni storia pro
pone. in un gioco coati-
nuo e utilissimo cha fa 
di ogni lettore on pro
tagonista. 

Rsdari, 

WIIU 

UAVVBiTUK 

Libri 

4 volumi riccamente 
Ministrati in 
l . 3.000 

•Mortai 
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